e Nell’antichita la terracotta era uno tra i 
materiali più diffusi ed economici 


e La terracotta è un materiale indeperibile e 
non riutilizzabile 


e La ceramica costituisce una fonte primaria 
per l'archeologo 


Il vaso come fonte 


Cronologia 


Iconografia 
Funzione 
Tecnica 


Diffusione 


| 


Ceramica comune/Ceramica fine A 


CERAMICA COMUNE 


grezza o di fattura grossolana, destinata all’uso quotidiano 


CERAMICA FINE 


di buona o eccellente fattura, destinata alle occasioni 


FASI DI LAVORAZIONE 


Estrazione 


Preparazione 
Modellazione 
Rifinitura 
Decorazione 
Cottura 


Una bottega ceramica a Mandra di Gipari (vu-vt secolo a. C.). G. RIZZA, D. PALERMO € F. ‘TOMASELLO, 
Mandra di Gipari. Una officina protoarcaica di vasai nel territorio di Prinias, Palermo 1992. 


Estrazione 


Estrazione dell’argilla. Pinax fittile corinzio. Circa 580 a.C. (Berlino) 


Preparazione 


PREPARAZIONE 


per migliorarne il grado di plasticità, le zolle d’argilla sono 
accumulate all'aperto. Gli agenti atmosferici provocano un’azione disgregatrice 
sulle zolle ammorbidendole. La putrefazione delle sostanze organiche accentua il 
carattere colloidale dell’argilla. 
Dopo la stagionatura le zolle argillose sono lasciate essiccare e poi 
immagazzinate. 


servono a modificare le caratteristiche dell’impasto argilloso per 
migliorarne le prestazioni in funzione di specifici scopi. 
I correttivi organici (per lo più vegetali sminuzzati) aumentano la plasticità 
dell’impasto, diminuiscono il ritiro evitando fessurazioni, alleggeriscono la 
compattezza del manufatto. 
I correttivi inorganici servono a dare solidità al manufatto. Spesso coincidono con 
i degrassanti naturali (quarzo, calcare) o artificiali (chamotte), utili a diminuire 
l'eccessiva plasticità dell’argilla, il ritiro, la durata dell’essiccamento, il pericolo di 
fessurazioni e deformazioni, fornire al manufatto una robusta struttura portante. 


Preparazione 


DEPURAZIONE 


La 


elimina alcuni componenti presenti in quantita eccessiva oppure in 
dimensioni troppo grandi. Ha lo scopo di ottenere argille fini ed omogenee, 
indispensabili per la preparazione dei rivestimenti. 


Setacciatura: l'argilla viene fatta passare attraverso uno o più setacci di materiale 
diverso. 


Sedimentazione in acqua: le zolle argillose sono immerse in acqua di cui si 
impregnano ammorbidendosi e formando una poltiglia. Le impurità leggere (resti 
vegetali) vengono a galla, i componenti pesanti (frammenti di roccia, sabbia) si 
depositano sul fondo. L’argilla depurata, più o meno densa (barbottina) viene 
sottoposta ad essiccamento. 


Preparazione 


BATTITURA 


Depurazione 
Degassamento 
Uniforme distribuzione dei componenti 


Regolazione del grado di umidita 


Il degassamento dell’ argilla. Pinax da Penteskouphia (inizi del v1 secolo a. C.). Berlino, Staatliche 
Museen F 89r. 


IL TORNIO 


Tornio con perno fisso, schematizzazioni. 


Tornio con perno rotante, schematizzazioni. Il perno ruota al centro della ralla. 


5 , = 


a) b) 


Kylix attica del Museo di Karlsruhe: profilo (a); sui due lati (b) e (c) il vasaio è raffigurato mentre lavora 
al tornio con perno rotante. 


—— 
30 cm 


Ricostruzione di un tornio del vit secolo a. C. 1. SCHEIBLER, Griechische Tépferkunst. Herstellung, 
Handel und Gebrauch der antiken Tongefafe, München 1983. 
Il tornio antico era costituito da un disco di pietra o anche di argilla o legno (a), appoggiato su 
un grosso perno verticale e appuntito (c), sul quale doveva ruotare con il minimo delle oscil- 
lazioni e per questo veniva fissato bene alla base (d) o con aste di supporto laterale (c, g, f). Il 
ceramista doveva servirsi di un aiutante, che faceva ruotare il disco del tornio, e lavorava l’ar- 
gilla fino a ottenere la forma desiderata. 


MODELLAZIONE AL TORNIO 
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Matrice a ciotola di una 
coppa decorata a rilievo. 


Vasaio nell’atto di 


Arnesi da lavoro, vari tipi di i è Pal oe na eda oe 


stecca e di sgorbia. a —: i VI secolo a.C. (Londra) 


Decorazione 


Ceramografi incoronati da Atena e dalle Nikai. Hydria attica =< 7. E 
a figure rosse. Circa 470 a.C. (Milano) "OD ETAN oae Grea da0 aC (Boston). 


Decorazione 


RIVESTIMENTI 


Le materie prime usate per modellare il vaso e per rivestirlo hanno composizione 
mineralogica simile. Variano i trattamenti di preparazione (soprattutto il grado di 
depurazione) e la tecnica di cottura 


APPLICAZIONE PER IMMERSIONE 


APPLICAZIONE A PENNELLATURA 


Decorazione 


La vernice è un rivestimento che durante la cottura subisce un addensamento che 
trasforma la miscela argillosa fluida in uno strato ben agglomerato e resistente. 


Caratteristiche principali: lucentezza, compattezza, capacità coprente (variabile), 
minima porosità, impermeabilità (più o meno completa). 


A determinate condizioni di composizione e temperatura in cottura può avvenire 
il processo di sinterizzazione (processo chimico fisico di addensamento da cui 
derivano compattezza, lucentezza e minima porosità) che accentua le qualità della 
vernice. Tale processo può avvenire anche in forma parziale. 


Due tipi principali: nera e rossa (derivano da analoghe materie prime, quindi 
hanno composizione chimico-mineralogica simile, ma hanno differente sequenza 
produttiva). 


FORNACE A FIAMMA DIRETTA 


Nella fornace a fiamma diretta i prodotti 

della combustione (fiamme, fumo, 

ceneri, gas caldi) circolano liberamente 

tra 1 manufatti impilati nella camera di 

cottura. 

La propagazione del calore avviene sia 

per conduzione (per contatto), sia per 

convezione (le correnti gassose calde 

che salgono dalla camera di 

combustione trasmettono il calore ai 

vasi e mentre si dirigono verso l’alto 

richiamano aria fredda, creando il pere‘ 
tiraggio), sia, in misura minore, per RAS Condono de focolare 4 Combusibile. 3 Camera di 


combustione. 6 Pilastro centrale. 7 Piano forato. 8 Fori per il passaggio del 


Ira lamento (il calore Sl propaga calore. 9 Rivestimento della fornace. 10 Camera di cottura. 13 Sistemazione 
mediante i raggi infrarossi emessi da degli oggetti da cuocere: a) manufatti in terracotta, b) semplici manufatti con 


ie ‘ g rivestimento in argilla lucida, c) manufatti dipinti con rivestimento in argilla 
tutti 1 corpi caldi). lucida, d) parte superiore con vasellame di piccole dimensioni (ristagno di 
calore variabile). 14 Copertura intermedia (ristagno di calore costante). 
15 Apertura di carico murata. 16 Volta per il fumo. 17 Cupola. 18 Tiraggio. 
19-20 Spioncini di controllo 


ANTNISESISIIAANTN NA PS 


FORNACE A FIAMMA DIRETTA 


l/d: sostegno a corridoio centrale 


I/c; sostegno ad archi 


Fig. 168. Categoria I- Fornaci a pianta circolare, schematizzazione 
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II/d: sostegno a doppio corridoio e doppio prefu 


Il/c: sostegno a doppio corridoio 


Categoria II - Fornaci a pianta quadrata o rettangolare, schematizzazione. 


Cottura 


Acquista il colore nero soltanto durante la cottura, indipendentemente dalla sinterizzazione 
che può avvenire (vernice nera sinterizzata) o non avvenire (vernice nera semi-sinterizzata 
o non sinterizzata). 

È sottoposta a cottura nella fornace a fiamma diretta, a fasi alterne ossidanti/riducenti e 
raffreddamento ossidante (cottura trifasica): 


Fase ossidante: con il passaggio di ossigeno il ferro contenuto sia nell’argilla sia 
nella vernice si ossida, conferendo a fondo e pittura un colore rosso. 


Fase riducente: avviene un processo di riduzione molto intenso per cui la vernice 
assume un colore nero a causa dell’effetto colorante della trasformazione degli ossidi 
di ferro in atmosfera fortemente riducente, creata tramite la chiusura della bocca di 
alimentazione, la riduzione del tiraggio e l'immissione nella fornace di sostanze 
fumogene. Al livello più alto della temperatura (900°C ca.) può avvenire il processo di 
sinterizzazione. 


Fase riossidante: il raffreddamento in ambiente ossidante, ottenuto tramite la 
riapertura del prefurnio e del camino, riporta nel campo del rosso la colorazione delle 
parti del vaso non rivestite. 


Cottura 


Pigmento pittorico (figure nere/figure rosse): 
notevole abilita tecnica (tempi di esecuzione lunghi) 


Rivestimento (ceramica a vernice nera): 
produzione di serie (tempi di produzione brevi) 


Cottura 


Il passaggio dalla vernice nera alla vernice rossa è ancora poco conosciuto e non è 
possibile delinearne con precisione tempi e confini. Produzioni ceramiche del 
Vicino Oriente con rivestimenti in diverse tonalità cromatiche (nero-grigiastre, 
rossastre) avrebbero preceduto la comparsa della vernice rossa segnando la fase 
di transizione. 


Con il passaggio dal nero al rosso, il “gusto del rosso” conquista il mondo 
? 
ellenistico-romano e la “terra sigillata” diventa la ceramica fine da mensa per 


eccellenza dell’impero romano. 


Il passaggio dalla vernice nera alla vernice rossa non consiste in una tecnica 
nuova ma semplicemente in una variante della vecchia tecnica consistente nel 
modificare in parte il procedimento di cottura della vernice nera eliminando la 
fase in atmosfera fortemente riducente attorno alla massima temperatura in cui 
la vernice acquista il colore nero. 


Produzioni di serie 


Cottura 


Il processo di sinterizzazione distingue la terra sigillata a vernice rossa sinterizzata (arretino modo) dalla 
terra sigillata a vernice rossa semplice. 


Terra sigillata a vernice rossa semplice: 

e Il processo di sinterizzazione è assente o 

incompleto. 
La qualità del prodotto è inferiore. 
La cottura a fiamma diretta avviene in una 
comune fornace (bassi costi). 
I bassi costi di produzione (analoghi a quelli 
della ceramica a vernice nera) consentono di 
soddisfare una clientela con possibilità 
economiche modeste. 

Terra sigillata a vernice rossa sinterizzata: 

e Il processo di sinterizzazione è completo. 

e La qualita del prodotto è massima. 

e La cottura a fiamma indiretta impone un 
diverso impianto strutturale della fornace, 
maggiore quantità di combustibile e 
manodopera specializzata (costi alti). 

Gli alti costi di produzione consentono di 
ottenere prodotti di elite. 


Cottura 


FORNACE A FIAMMA INDIRETTA 


Nella fornace a fiamma indiretta 1 

prodotti della combustione (fiamme, 

fumo, ceneri, gas caldi) non entrano 

in contatto con i manufatti impilati 

nella camera di cottura. 

La propagazione del calore avviene 

prevalentemente per irraggiamento 

(il calore si propaga mediante i raggi 

infrarossi emessi da tutti i corpi 

caldi). 

Il rendimento della fornace a fiamma 

indiretta è inferiore a quello della 

fornace a fiamma diretta. Fornace a fiamma Fornace a fiamma indiretta, 
Le soluzioni per realizzare la cottura indiretta, ipotesi-disegno ipotesi-disegno 
a fiamma indiretta sono state diverse 

a seconda dell’area geografica e 

dell'ambito cronologico. 


Terminologia 


Labbro 
Collo 


Spalla 


Ansa 


Ventre 


Anfore e forme simili 


220 


Di forma ovoidale A pannello figurato A pannello figurato 


Di tipe tipo 


nicostenico 


È 


Psykter 


Di tipo tirrenico A collo non separato 


dal corpo 


nh 
Con anse Pelike 
a cordone 


A collo separato 
dal corpo 


Di tipo 


panatenaico 


Di tipo nolano 


Lebete nuziale Loutrophoros Dinos 


Crateri, idrie e simili 


Cratere a colonnette 
o Kelebe 


Cratere a campana 
normale 


Stamnos 


de 


Cratere a calice 


= 


Cratere con volute 
di forma pit sviluppata, 
a figure rosse 


Cratere con volute di forma arcaica, 
a figure nere e 
dell'inizio delle figure rosse 


PA? 


Idria attica 


Cratere a campana con 
arcaica 


anse oblique verso il basso 


wae 


Trozzella apula Kalpis 


Idria di tipo corinzio 
e di tipo attico 


Forme e funzioni 


Kylikes e pissidi 


Oinochoai, lekithoi e aryballoi 


SY 885858 


Lakaina laconica Kemos di tipo corinzio Coppa di tipo chioto 


Ú ay 


Oinochoe Oinochoe attica Oinochoe attica Oinochoe attica Olpe corinzia 
di tipo corinzio a bocca ondulata a bocea ondulata a bocca ondulata 
o trilobata o trilobata o trilobata 


BX 


Oinochoe attica Oinochoe attica Olpe corinzia Olpe attica arcaica Oinochoe 
a bocca rotonda a bocca ondulata 
(anche o/pe attica) 


Mastos Kantharos Skyphos (o kotyle) Kantharos Kyathos Kylix corinzia 
corinzio 


È Kanthé Skyphos attico 
Pisside normale Pisside a tripode Lekane antharos kyphos attic 


a becco obliquo 


Oinochoe Oinochoe Oinochoe con ansa Oinochoe Lekythos Lekythos 
a becco tronco a fondo piatto soprallevata e a becco ricurvo i attica arcaica 
fondo piatto verso l'alto attica a ca a figure nere 


Cee? ites a 


Kylix con anse Kylix del tipo Kylix del tipo Kylix dei Kylix del tipo Lekythos Aryballos Lekythos a corpo Aryballos ovoidale Aryballos globulare 
| be sttoni di Siana delle Randschalen «Comasti» delle Bandschalen a figure rosse protocorinzio ariballico protocorinzio corinzio 


(o Lip-cup) (o Hand-cup) arcaico di età media e tarda 


— > <> > CO 6 ad 


‘ylix d Tola Kylix Kylix Aryballos globulare Aryballos attico Alabastron Alabastron corinzio Alabastron 
5 leide = siGechion! IA) a occhioni (B) a occhioni (C) corinzio (raro) protocorinzio primitivo e medio corinzio tardo 
calcidese a occhioni (/ a a occl A 


Forme e funzioni 


ALABASTRON (nome antico: aldbastron, plausibilmente collegabile alla forma vascolare). Recipiente 
per linimenti e profumi. 


ANFORA (nome antico sicuro: amphorets). In generale un contenitore per provviste (vino, olio d'oliva, 
in parte anche generi alimentari). La ricerca distingue diversi tipi a loro volta ripartiti in varianti. Tipi 
principali sono: 1. ‘anfora a collo distinto’, ossia dal collo chiaramente distinto dal corpo; 2. ‘anfora 
con corpo globulare’, con profilo continuo dal ventre al collo; 3. ‘anfora panatenaica’, vaso speciale per 
l'assegnazione del premio in olio agli atleti vincitori dei giochi panatenaici; forma globulare rastremata 
verso il piede e il collo; l'ornamento tipico è il seguente: sulla fronte, Atena armata gradiente, agitan- 
te la lancia, tra due colonne con galli; sul retro il genere sportivo in questione. La tecnica pittorica si 
mantenne a figure nere fino all'epoca imperiale. 


ARYBALLOS (il nome antico aryballos è convenzionalmente usato nella ricerca per questa forma va- 
scolare). Recipiente per unguenti, di solito usato da uomini. 


AsKkos (nome convenzionale della ricerca archeologica per la sua forma che ricorda un otre di vino; 
ignoto ne è il nome antico). Probabilmente un recipiente per olio profumato o profumo. 


CRATERE (nome antico sicuro kratér). In genere si tratta di un contenitore per mescere vino e acqua. 
Diversi i tipi distinti dalla critica: 1. cratere a volute (nome greco kratér lakonikés); 2. cratere a colon- 
nette; 3. cratere a calice; 4. cratere a campana. 


DINOS (vedi lebete). 


Forme e funzioni 


EXALEIPTRON (nome antico exdleiptron, plausibilmente collegabile alla forma vascolare). Recipiente 
per unguenti. Grande varietà di forme a seconda dello stile locale e della cronologia; comune a tutte 
le varianti è l'orlo rientrante. 


HyDRIA (nome antico sicuro hydria). Recipiente per attingere acqua con due anse orizzontali per il 
trasporto e una verticale per versare. Collo distinto dalla spalla oppure con profilo curvo; per la forma 
globulare la critica in parte usa il nome kalpis, anch'esso un’antica denominazione per un contenitore 
d'acqua, ma non specifico per questa variante di hydria. 


KANTHAROS (nome antico kantharos, probabilmente collegabile con la forma vascolare). Recipiente per 
bere, che, usato di rado nella realtà, ricorre invece spesso nelle rappresentazioni della cerchia dionisiaca. 


KYATHOS (nome antico kyathos, probabilmente collegabile con la forma vascolare). Recipiente per 
attingere vino; evidentemente esemplato su modelli etruschi, fu probabilmente prodotto specifica- 
mente per il mercato etrusco (rare attestazioni). 


KYLIX (nome antico sicuro kylix). Coppa per bere. Numerosi tipi e varianti. 


LEBETE (nome antico /ébes, plausibilmente collegabile con la forma vascolare). Recipiente per mescere 
vino; la ricerca usa spesso anche il nome dinos, anch'esso antico, non collegabile però alla forma vascolare. 


LEBES GAMIKOS (nome antico lébes gamikés, probabilmente collegabile con la forma vascolare). Vaso 
nuziale per il bagno della sposa. 


Forme e funzioni 


LEKANIS (il nome antico lekanis, non può essere con certezza identificato con questa forma vascola- 
re: il nome archeologico è dunque convenzionale). Recipiente per vivande, cosmetica e così via. Nel- 
le fonti antiche compare anche il nome lekdne, usato nella ricerca per un contenitore aperto, piatto, 
senza coperchio. 


LEKYTHOS (nome antico /ékythos [femminile], attestato per recipienti per oli profumati di diverse 
forme). Nella ricerca il nome si applica solo alla forma vascolare riprodotta in figura. 


LOUTROPHOROS (nome antico loutrophéros [femminile], non collegabile con certezza a forma vasco- 
lare). Conteneva l'acqua per il bagno della sposa; serviva anche come segnacolo funerario. Variante 
dell’anfora con collo distinto o dell’hydria con collo lungo, stretto. 


MASTOS (nome antico sicuro mastés). Recipiente per bere configurato in forma di seno femminile 
(rare attestazioni). 


OINOCHOE (nome antico oinochée). Denominazione generale per la brocca da vino. Numerosi tipi e 
varianti, tra le quali spicca l’olpe globulare. 


PELIKE (nome greco pelike, non può essere collegato con questa forma vascolare: nome archeologico 
convenzionale). Recipiente per provviste, variante dell’anfora globulare. 


PHIALE (nome antico phidle, plausibilmente collegabile con la forma vascolare). Vaso per bere e per 
sacrifici, di solito in metallo, meno frequentemente in terracotta; è spesso rappresentato nelle im- 
magini vascolari. 


Forme e funzioni 


PISSIDE (nome antico pyxis, evidentemente usuale per questa forma vascolare solo in età romana: 
nome archeologico convenzionale). Contenitore per gioielli e articoli di cosmesi. Forme fortemente 


divergenti. 


PITHOS (nome antico pithos, sicuro per questa forma vascolare). Grande contenitore per provviste, 
spesso inserito nel pavimento. 


PSYKTER (nome antico psyktér, plausibilmente collegabile con la forma vascolare). Speciale conteni- 
tore per raffreddare il vino (rare attestazioni). 


RHYTON (nome antico rhyton, “recipiente che fa scorrere”, non indica la forma vascolare, ma un dispo- 
sitivo tecnico: il vaso ha oltre al canale di colata anche un canale di scarico). La denominazione trova 
largo impiego nella ricerca: difatti, comprende di regola tutti i vasi potori a forma di testa animale, 
anche quelli senza i rispettivi dispositivi tecnici. La forma del rhyton con canale di scarico per offerte 
indica un vaso di forma chiusa per bere, connesso all'ambito dionisiaco. 


SKYPHOS (nome antico skyphos, che può plausibilmente essere collegato alla forma vascolare). Vaso 
per bere. 


STAMNOS (nome antico stdmnos, non può essere collegato con questa forma vascolare: nome archeo- 
logico convenzionale). Contenitore per vino. 


